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il puntaspilli
Oggi, essendosi diffusa la cultura dell’avere invece che
dell’essere,quandoperdi i soldi, perdi tutto: lastimadi te
stesso, hai paura del giudizio delle altre persone, ed es­
sendo inunmondo incui, troppospessomancano le re­
lazioni, i legamiaffettivi sonospessomoltodeboli èmolto
faciledivenirepredadell’illusionedel ”vincere facile” co­
merecitaunnotospotchepubblicizza il giocod’azzardo.
Quellochepreoccupamoltoèancheche ilGratta eVinci
sembra un gioco innocuo, così i genitori o i nonni fanno
“grattare“ i figli e inipotini, che imparanoquesta illusione
della vincita facile e non percepiscono il valore del soldo
guadagnato con fatica. Non dobbiamo mai dimenticare
che noi siamo IL SALE E IL LIEVITO come ci viene inse­
gnatonelVangeloedobbiamoeducare i ragazziallagenti­
lezza, allasensibilitàperchéquesti sentimenti ci rendono
attenti agli altri come persone più che alle cose che pos­
siedono.Significativoè il desideriodei ragazzididiventa­
re un calciatore e le ragazze veline, questi sono bisogni
veicolatidallapubblicitàedalmondo,noidobbiamoedu­
carciededucareal “desiderio”,perché“desiderare”qual­
checosasignificasaperaspettare ilmomentoopportuno
per avere ciò che vorremmo.

Il gioco in sé non è da condannare, perché è educativo,
i bambini cresconoe imparanoancheattraverso il gioco,
maquelloche limette in relazionecongli altri, la slot con
le sue luci e i suoni, appositamente studiati, ti isola dal
mondo, ti dà emozioni che non condividi con nessuno,
ti isola inunmondofattosolodell’attesadellavincita.DAL
GIOCOPATOLOGICONONSIESCESOLOCONLAFOR­
ZA DI VOLONTÀ, BISOGNA CHIEDERE AIUTO.

(dall’Ac di Tavazzano che ha incontrato don Mario
Sozzi e don Chino Pezzoli sul tema delle dipendenze e
in particolare sul gioco patologico, il 16 aprile scorso)

La “ministerialità della soglia”:
una pro-vocazione per l’ Ac

L’
invito di papa Francesco ad uscire, per abitare le “pe­
riferie esistenziali” del mondo di oggi, interpella tutta
la Chiesa, ma credo in modo particolare l’Ac, che ha
sempre fatto dell’evangelizzazione un tratto identitario
essenziale.
Ma come tradurre tutto questo nella normale prassi

pastorale? Andare verso dove e come?
Mi sembra utile raccogliere un’interessante sollecitazione che don
Antonio Torresin ci offre sulla rivista Il Regno (A. Torresini, «Chiesa
in Italia: la parrocchia ospitale. L'annuncio del Vangelo oltre la retori­
ca» in Il Regno LV (2014) 2 ­ p. 8­13). Egli rilegge questo spirito di
estroversione che Francesco invita a compiere attraverso l’esperienza
dell’ospitalità: le comunità cristiane sono chiamate ad essere “casa
ospitale” per gli uomini di oggi, luoghi nei quali si sperimentano
quelle “accoglienze planetarie” di cui ci parlava don Tonino Bello.
E’ suggestivo cogliere questa dinamica dell’ospitalità nell’ampiezza
semantica che la lingua italiana ci consegna: da un lato la parroc­
chia è chiamata a diventare casa ospitante l’umanità di oggi, comu­
nità in cui è possibile fare l’esperienza dell’abitare un luogo capace
di propiziare l’emersione dell’identità personale e di incoraggiare
una fiduciosa apertura al mondo (Cfr G.C. Pagazzi, Sentirsi a casa.
Abitare il mondo da figli, EDB, Bologna 2010); dall’altro le comunità
cristiane sono chiamate a vivere la grazia di essere ospitate da que­
sta umanità. Il primo passo di ogni evangelizzazione è segnato da
un gesto originario di passività, ossia dall’essere accolti da coloro
ai quali si va (cfr. Mt 10); essere accolti è poi esperienza che espone
inevitabilmente al rischio del rifiuto, che ogni accoglienza libera ne­
cessariamente comporta.
La parrocchia potrà diventare realmente casa ospitale se qualcuno,
all’interno della comunità cristiana, si sentirà interpellato a vivere la
“ministerialità della soglia”, cioè l’impegno a custodire quei tempi
e quei luoghi esistenziali che propiziano l’incontro tra il dentro ed il
fuori, potremmo dire tra la chiesa ed il mondo, tra la vita e la fede.
Il compito della custodia della soglia non è né semplice né comodo:
la soglia infatti è il posto di chi è disponibile a lasciare il tepore del
focolare per esporsi agli “spifferi” della porta, a lasciarsi contaminare
da quanto si muove oltre l’uscio di casa, a sopportare i rumori ed i
suoni , talvolta molesti, che la strada porta con sé, esercitando pa­
zienza e tolleranza per i profumi e gli olezzi di cui il mondo “fuori” è
ricco. Chiunque abbia sperimentato l’ingresso in un nuovo luogo (co­
me un albergo o una casa di amici) conosce l’importanza della perso­
na che accoglie e fa gli onori di casa…
Vorrei qui semplicemente accennare a due “maturità” che questa mi­
nisterialità della soglia esige. Anzitutto lo stare “sul confine” richiede
la capacità non solo di conoscere ma anche di vivere e promuovere
l’economia (oikos­nomos, letteralmente la “legge della casa”) del
dentro e del fuori; le “persone della soglia” sono cioè coloro che han­
no interiorizzato la legge della casa­comunità e della casa­mondo,
che ne conoscono le regole di funzionamento, i linguaggi, l’universo
simbolico, le potenzialità ed i limiti. Sono gente “dal doppio passa­
porto”, persone che si sentono a casa nella comunità cristiana così
come in tutti gli ambienti di vita, perché ne riconoscono la natura inti­
mamente filiale. Proprio in virtù di questa duplice appartenenza, essi
sono coloro che sanno fare della loro vita una suggestiva “porta­gire­
vole”, capace di im­mettere e di con­durre. Sono persone che amano
profumare d’incenso, quando serve, e di quell’odore tipico delle peri­
ferie, quando è necessario. Gente normale, senza pretese né titoli,
consapevole che talvolta “tenere il piede in due scarpe” può essere
una grazia.
Questi uomini e donne della soglia sono poi coloro che hanno oc­
chi per stimare il bene che è negli altri. L’etimologia della parola
“amore” richiama anzitutto il gesto dello stimare, dell’apprezzare
e onorare: ti amo perché prima di tutto riconosco ed onoro il bene
che è in te e che sei te. Un amore senza onore sa presto di arrogan­
za e superiorità. I servitori della soglia sono dunque persone che
hanno occhi “simpatici” e profondi, pronti a scrutare e stimare il
bene di chiunque si avvicina all’ingresso e di chiunque, da quella
porta, decide di prendere il largo. E’ gente che dolcemente e con
delicatezza sa introdurre in casa e accompagnare nel mondo.
Se ripenso alla mia esperienza, credo che la vita associativa ci abbia
sempre educato, talvolta implicitamente, ad occupare questo posto
liminare e a sentirci con orgoglio cittadini delle due città. Mi chiedo:
l’invito di Francesco ad uscire (accompagnato dal paradigma del­
l’ospitalità e della ministerialità della soglia) può forse rappresentare
una propizia pro­vocazione per investire questo talento che l’Ac ha
già nel suo DNA?

Marco Zanoncelli

Desiderare significa aspettare il momento opportuno

Flash dalla festa diocesana 4-5 Cibo (non) per tutti 6

I tanti martiri cristiani 7
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Prosegue il percorso sulle virtù indicate per la spiritualità laicale, con il contributo degli assistenti territoriali

La Fedeltà: se Dio gioca a nascondino
“Attaccamento convinto e pieno d’amore alle piccole cose di ogni giorno”

L
eggiamo nel libro dell’Apocalisse
“Sii fedele fino alla morte e lì ti darò
la corona della vita” (Ap. 2, 10). E’
Gesù, il Signore risorto, che parla
della sua Chiesa.
Fedele a chi? Ovvio, a Dio e all’uo­

mo! Né in un caso, né nell’altro essere fedeli
è facile, è cosa scontata che non impegni tan­
to. Dio c’è – come insegna la fenomenologia
religiosa (descrizione del fatto o fenomeno re­
ligioso, del rapporto tra noi e Dio) – un oggetto
“fascinans – fremendum”, quindi di per sé at­
traente, interessante, ricercato, magari, con
ansia.
Ma – poi – ha la “brutta abitudine” di nascon­
dersi, meglio ancora di giocare a nascondino.
Per cui se prima ti aveva abbagliato, fulminato,
incantato, poi, con l’andare del tempo, tutto
quello splendore che potrebbe essere parago­
nato all’esperienza di San Paolo a Damasco, va
perdendo quel brillìo che affascina.
E così ti fai cento e una domanda: ma perché
a me succede questo; ma perché nel mondo
si riscontra una situazione di ingiustizia palese
e trionfante; ma perché non è così chiara la vo­
lontà di Dio; ma perché, ma perché…
Perché Lui ama giocare a nascondersi dietro
situazioni e fatti che sono difficili da riportare
sotto la categoria della sua paternità, bontà,
misericordia.
In quel monito “Sii fedele fino alla fine” credo
che sia già contenuta la risposta ai nostri gran­
di perché, grandi, ma anche terribili perché si
possono allontanare dal Padre.
La risposta potrebbe essere questa: “Guarda
che io non ti garantisco un percorso senza
ostacoli, dal momento che devi venire a me
che ti ho affascinato”. Il problema non è di
scansarli, di ignorarli o altro questi ostacoli: il
problema è di affrontarli con questa piccola,
piccola virtù che la teologia spirituale chiama
fedeltà…
“Signore so che Tu ci sei, che tu ami: basta
non mi allontani mai da te!”.
In questa preghiera c’è – purtroppo – l’eco di
una dichiarazione di solenne fedeltà al Maestro
che fece un Apostolo, quello che contava più
di tutti. “Anche se tutti ti abbandoneranno, io
non ti abbandonerò mai” (uguale la fedeltà as­
soluta, confronta Marco 14, 29 – 31). Ma poi
è bastato un bel galletto, felice di risvegliarsi
quel terribile ma solenne giorno, per ricordare
al nostro Apostolo, quanto è difficile, ma non
impossibile la fedeltà a Dio.
Si legge in quel “Libretto d’oro” che è l’ “Imita­
zione di Cristo, che un povero monaco del Me­
dioevo, forse colpito dal cattivo esempio di
quell’Apostolo e dalla sua inaspettata debolez­
za, si rivolse in lacrime ad un’immagine del
Cristo crocifisso con queste parole “Signore,
come posso essere sicuro che ti sarò fedele fi­
no alla fine?”.
La risposta non tardò: “Fai bene ora, in que­
sto momento, quello che faresti volentieri e
diligentemente nell’ora della tua morte!”.
Bellissimo e spiazzante. Noi, furbetti, abbiamo
spesso questa convinzione: adesso mi diverto
e penso a me, non certo a Dio, quando sarà il
momento cambierò musica.
Bisogna vedere se avremo tempo per cambia­
re la nostra musica dal chiasso del disordine
morale, alle dolci melodie gregoriane che già
­ di per se stesse – ci elevano a Dio. Ma biso­
gna anche vedere se da una vita disordinata e
centrata in noi stessi, siamo capaci di passare
ad una qualitativamente diversa.
Si dice in filosofia che “Natura non facit saluts”
(la natura non fa salti, va per gradi. Non è capa­
ce di improvvisare, segue una traccia… prima
determinata).
Allora fedeltà significa attaccamento, non
certo maniacale, ma convinto e pieno
d’amore alle piccole cose di ogni giorno,
quelle che – diciamo – ti rompono, ma sono
– certo – le più importanti.
So che – parlando così – mi alieno, da subito,
l’attenzione di tre quarti di quei venti lettori di
questo povero articolo, specie se saranno gio­
vani.

Parlare di fedeltà a Dio vorrebbe dire com­
piere opere grandi nel suo nome.
Fanno bene quei fratelli che hanno ancora i ca­
pelli scurissimi a pensarla così e prego perché
ci riescano. Anch’io alla loro età la pensavo co­
sì: ora – però – che sono vecchio la penso di­
versamente.
Fedeltà a Dio è la preghiera fatta bene, anzi
desiderata, è la Messa quotidiana se possi­
bile, è quella meditazione sapienziale e sa­
porosa della Parola di Dio… et reliqua (ma
quanta gioia ti dà questo modo di fare!).
Non ho ancora finito: dovrei parlare della fe­
deltà all’uomo.
Qui stiamo ancora peggio: se per il “Deus ab­
sconditus (nascosto)” c’è la fondata possibili­
tà che qualche volta lasci il suo nascondino e
lo si possa vedere… senza essere pessimisti,
ma realisti, con l’uomo la situazione si fa – a
dir poco – tragica.
Fedeltà potrebbe – ormai nella cultura con­
temporanea in modo più accentuato, ma come
situazione permanente dell’essere umano –
essere un vocabolo desueto, uno di quelli che
non ritrovi più sul vocabolario d’italiano del fi­
glio o della figlia che hanno iniziato la scuola
superiore. Qualcosa di simile alla preposi­
zione “imperrochè”, così tanto presente nei
testi letterari più antichi della nostra bella lin­
gua.
L’ansia di libertà e di creatività, di emancipa­
zione (perché no anche femminile?), di prota­
gonismo e di originalità così presente oggi, ti
fanno pensare alla fedeltà come a qualcosa di
stantio, di altri tempi; qualcosa che ti rovina
un’immagine corretta di persona che conta,
che fa notizia…
In altri termini un vecchio vestito della nonna
che puzza di naftalina e che metti volentieri a
Carnevale. Se poi fai il programma di vita di es­
sere fedele all’uomo, alle sue esigenze, con
una vita che sostiene i valori più belli, allora
aspettati tanta delusione.
Ma non importa: sappiamo che questa è la vo­
lontà di Dio e così si costruisce il Regno. Per­
ciò andiamo avanti lo stesso, con gioia e fidu­
cia, sicuri di un affermarsi del bene e di quella
promessa “Ti darò la corona della vita”.
Mi ha sempre colpito una foto che avevo am­
mirato in una casa di esercizi spirituali: ripor­
tava una casa di cascina (il vecchio “cantón”).
Per accedere a questa casa c’erano tre gradini
e su di essi i padroni di casa avevano deposita­
to i semplici attrezzi del lavoro agricolo, gli
zoccoli e altre cose della civiltà contadina di un
tempo.
A commento di questa natura morta, c’era un
verso di una poesia di un poeta francese del
XIX secolo, non ricordo se si tratti di Paul Ver­

laine o di Arthur Rimbaud (il vescovo Maurizio
lo saprà bene perché è laureato in lingue mo­
derne, compreso il francese).
Quel versetto recitava così: “La vita semplice
dai lavori facili e noiosi, è un’opera di fedel­
tà che richiede molto amore (“beaucoup
d’amour”)”!
Giuro che quella foto e quel versetto mi ha
sempre illuminato e guidato quando ti vien vo­
glia di dire: “Ora basta!”.

Un assistente

Nel cuore della vita.
I campi estivi
dell’Ac, per tutti
Ragazzi 6 11 anni: primo turno dal 6 al 12
luglio, secondo dal 12 al 18 luglio, a San
Giacomo Val di Vizze (Bolzano). Sempre
a San Giacomo Val di Vizze arriveranno
anche i ragazzi dai 12 ai 14 anni: per loro
il campo estivo va dal 18 al 24 luglio.
I Giovanissimi saranno a Maranza (Bol­
zano) dal 24 al 30 luglio: anche per il loro
campo ci sarà il trasporto in pullman, con
partenza alle 7.30 e ritorno alle 18.30 cir­
ca. La quota è di 320 euro, per gli aderenti
310 euro.
Le famiglie invece saranno a Saint Nico­
las (Aosta) dal 2 al 6 agosto. Arriveranno
con i mezzi propri; la quota è di 200 euro,
190 euro per gli aderenti Ac, mentre per
i bambini la vacanza è gratuita sotto i tre
anni e ha sconti a seconda delle età suc­
cessive.
I giovani promuovono la proposta del pel­
legrinaggio da Greccio ad Assisi, dal 22 al
30 agosto, a cura dell’Upg e del Centro
diocesano vocazioni.
Infine si sta organizzando in queste setti­
mane il campo intergenerazionale, che si
rivolge a giovani, adulti, ragazzi e si svol­
gerà dal 30 luglio al 2 agosto nelle vici­
nanze di Trieste. La quota indicativa è di
200 euro per gli aderenti Ac, 210 per i non
aderenti, 170 euro per studenti e giovani
e ci saranno agevolazioni per i bambini.
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Ac Overland 8 ­ Continua il nostro viaggio nel territorio diocesano

Paullo:“L’associazione,unsoggetto
vivoneltessutodellaparrocchia”

U
n colpo d’occhio sul­
l’associazione:
quanti siete? Da do­
ve venite? Quanti an­
ni avete?
La Parrocchia di

Paullo è la più popolosa dell’intera
diocesi, ed è composta da oltre 11
mila persone. L’associazione terri­
toriale di Paullo attualmente conta
27 iscritti: 9 “adultissimi”, 6 adulti,
2 giovani e 10 ragazzi dell’Acr. In­
dubbiamente si tratta di una asso­
ciazione con una presenza “margi­
nale” rispetto alle potenzialità della
parrocchia. Dall’analisi dei dati de­
gli iscritti emerge che si tratta quasi
esclusivamente di persone che
hanno avuto esperienze associative
o nel passato (non recente) o in al­
tre realtà territoriali. L’impressione
è che l’associazione territoriale ab­
bia vissuto in questi anni un periodo
di stanchezza, nonostante l’impe­
gno degli associati. Ritengo quindi
che sia necessario ripensare nuove
modalità di trasmissione della bel­
lezza di una realtà associativa che
permette un cammino di crescita
spirituale per ognuno, in ogni perio­
do della propria vita. Quindi, guar­
dando al “bicchiere mezzo pieno”,
le possibilità di crescita sono eleva­
te. Occorre però tener ben presente
che nella nostra realtà, così artico­
lata, che risente delle problemati­
che della periferia milanese a due
passi, della forte presenza di immi­
grati a volte con difficoltà di relazio­
ne o di integrazione, con situazioni
di emarginazione e di solitudine,

entrare in un rapporto costruttivo
con il tessuto sociale per raggiun­
gere chi si sente lontano e le fasce
più deboli e “dimenticate” della po­
polazione è una priorità fondamen­
tale.
In che modo la vostra associazio­
ne ha un rapporto costruttivo con
il territorio? Ci sono iniziative par­
ticolarmente significative in que­
st’ambito?
Come associazione territoriale ab­
biamo scelto di focalizzarci sulla vi­
ta interiore di ogni persona, sulla
scia del documento approvato dal­
l’Assemblea nazionale, prestando
particolare attenzione ad aprirci al­
l’esterno, facendo nostra l’esorta­
zione che papa Francesco ha fatto in
occasione dell’udienza all’Ac dello

scorso anno.
A livello parrocchiale si sta valutan­
do la possibilità di integrare le pro­
poste parrocchiali (momenti di spi­
ritualità, catechesi, camposcuola,
momenti formativi dedicati a parti­
colari soggetti come i genitori, le
giovani coppie ecc.) con una propo­
sta specifica dell’Ac che non sia un
doppione di quanto già esistente.
La proposta dovrebbe essere in
grado anche di far percepire la pre­
senza dell’associazione in quanto
tale.
Un altro ambito è quello di ridare vi­
gore alla proposta dell’Acr che que­
st’anno purtroppo non è stata svi­
luppata come si meriterebbe.
L’associazione privilegia le propo­
ste diocesane (mattinate di spiritua­

lità, esercizi spirituali) mentre a li­
vello vicariale sta fortemente colla­
borando con gli altri paesi in cui è
presente per proporre alcune inizia­
tive. La principale è la “Marcia della
Pace” che ogni anno si caratterizza
dalla presenza di testimoni che por­
tano la loro esperienza concreta.
Quest’anno abbiamo avuto la parte­
cipazione di alcuni profughi dal Me­
dio Oriente (in particolare irache­
ni)che hanno portato la loro espe­
rienza di quanto hanno vissuto lo
scorso anno a Mosul, nel nord del­
l’Iraq.
Nel prossimo anno vorremmo raf­
forzare la collaborazione con il vica­
riato dando vita a una proposta di
cammino formativo itinerante per
gli adulti, cammino iniziato que­

st’anno con l’analisi della ricerca
“Adulti chi”.
L’ABC dell’Ac a Paullo:
A come Associazione: il “sentirsi”
associazione sarà uno degli obiettivi
del prossimo futuro.
B come Buona volontà di tutti colo­
ro che si impegnano nel non facile
compito di rendere l’associazione
un soggetto “vivo” nel tessuto par­
rocchiale.
C come Condivisione degli obietti­
vi, delle proposte, delle iniziative
con le altre realtà parrocchiali per
poter camminare insieme anche se
ognuno con le proprie peculiarità
Chi è l’adulto di AC a Paullo?
L’adulto di Ac a Paullo è un adulto
che vive la propria fede nel quotidia­
no, in casa, al lavoro, in parrocchia.
Qual è la cosa più bella della vo­
stra parrocchia?
La nostra realtà è ricca di proposte
diverse, che coinvolgono molte per­
sone. La voglia di impegnarsi è tan­
ta, in certi casi, forse, non adegua­
tamente riconosciuta e valorizzata.
Probabilmente servirebbe un mag­
gior coordinamento per evitare di
ostacolarsi a vicenda.
Un messaggio che volete lanciare
ai lettori di Dialogo ...
La sequela di Gesù è un po’ come
andare a scuola. Ognuno ha le sue
capacità e le sue sensibilità, i suoi li­
miti e le sue difficoltà, si può essere
anche bocciati e per più anni, al li­
mite ripetere la prima elementare
per tutta la vita; l’importante è però
non abbandonarla mai. L’associa­
zione è uno strumento che ci può
aiutare a rimanere a scuola, vincen­
do la tentazione di abbandonarla.
Buona scuola a tutti.

Domande a cura
di Stefano Veluti

Incontro “Formato Famiglia” dell’Acr a Lodi Vecchio

L’idea
Invitare e coinvolgere le famiglie insieme
agli acierrini, con i propri educatori, in
un incontro «allargato».
L’appuntamento
Ormai è entrato a tutti gli effetti nel ca­
lendario ACR, come in quello delle tante
famiglie partecipanti; quest’anno ci sia­
mo ritrovati la scorsa domenica 29 Mar­
zo.
L’attività
Visto che era una delle prime domeniche
di primavera, i FIORI sono stati al centro

della mattinata trascorsa alla Casa della
Gioventù. Figli e genitori insieme hanno
dipinto e decorato un vasetto nel quale
è stata messa un piantina fiorita e, men­
tre i lavoretti asciugavano, sui petali di
un fiore di cartoncino ogni famiglia ha
scritto le proprie QUALITÀ e al centro
quella da donare agli altri.
Il pranzo al sacco all’Oratorio ha conclu­
so degnamente la bella mattinata tra­
scorsa insieme, ESPERIENZA DI FAMI­
GLIA... «FORMATO ACR».

I ragazzi dell’Acr di Lodi Vecchio

bacheca
Venerdì 29 maggio dalle 19.30 in sala

Granata, in via Solferino a Lodi.

Giovani,
incontro pubblico

Cantiere di spiritualità per giovani:
sabato 16 maggio dalle 19
alla Casa della Gioventù.

La Tenda

Martedì 26 maggio e
lunedì 8 giugno.

Presidenza
diocesana

Seconda serata,
lunedì 25 maggio alle 21

al liceo Verri

Con Occhi
di donna

Domani a Camairago. Ritrovo alle 14.15al santuario della Fontana. Processione orantefino alla chiesa parrocchiale, spiegazionestorico artistica, messa con il vescovo alle 16.

Pellegrinaggio
terza età di Ac

14, 18 e 25 maggio e 4 giugno.

Commissione
Giovani

Martedì 19 maggio.

Commissione
adulti

Esercizi spirituali:
a Triuggio dal 29 al 31 maggio

Terza età

INTERVISTA
A CESARE CASERINI
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La festa diocesana si è svolta a Massalengo domenica 26 aprile

A porte aperte per te,
a porte aperte per tutti

“E' la festa delle persone che non pos­
sono e non vogliono dimenticare colo­
ro che muoiono per colpa della malva­
gità umana”. Con questa frase (pro­
nunciata dal presidente Ac Giuseppe
Veluti nel suo saluto iniziale) si sinte­
tizza al meglio la festa diocesana tenu­
tasi a Massalengo lo scorso 26 aprile
dal titolo “ A porte axte”. Come sugge­
risce il titolo, la manifestazione ha
coinvolto adulti e ragazzi in un interes­
sante viaggio alla scoperta di alcune re­
altà del territorio poco conosciute. Tra
queste è spiccata una casa famiglia in

cui, in un caleidoscopio di lingue diver­
se, vivono molti rifugiati provenienti da
diverse zone dell'Africa. In questo con­
testo, gli ospiti di questa realtà e i ra­
gazzi sono stati coinvolti in un costrut­
tivo dibattito in cui, tramite le risposte
di un sondaggio fatto a dei cittadini ita­
liani, si è aperto un dibattito sui diffe­
renti punti di vista che possono avere
italiani e stranieri sulle diverse situa­
zioni di tutti i giorni. Per certi versi, i di­
sagi e gli imprevisti sono gli stessi, ma
in altri questo incontro ha dimostrato
come il divario è generato solo dalla

cosiddetta “ paura dello straniero”.
Quindi, come segno intenzionale a ri­
cordo di questo incontro, i ragazzi han­
no fatto dei doni agli ospiti della casa
tra cui: dei foglietti con i propositi di
comportamento che le persone si sfor­
zano di tenere nei confronti degli stra­
nieri e una copia del giornale “ Dialogo”
al fine di non farli sentire isolati dentro
il contesto in cui vivono, ma parte inte­
grante della società e del territorio in
cui si trovano. Ma ovviamente, la storia
non si è mica conclusa così: finito lo
scambio dei doni, gli ospiti e i ragazzi
si sono recati tutti insieme in palestra
dove hanno assisto ad alcune scene
tratte dal musical “Touch” insieme agli
altri gruppi di ragazzi e adulti di ritorno
dalla loro esperienza con altre realtà lo­
cali.
Il tutto si è concluso con la celebrazione
delle santa Messa dove, durante l'offer­
torio, l'altare è stato apparecchiato con
una tovaglia associativa ricavata da un
insieme di tovaglioli decorati con scritte
e disegni da ciascuno dei vari membri
dell'associazione presenti e cuciti dalle
mamme di Massalengo. Questo ultimo
segno ha avuto diversi significati tra cui:
l'unità del gruppo e, in particolare, l'atto
di apparecchiare l'altare così come si po­
trebbe apparecchiare il tavolo di casa per
il pranzo ha fatto sentire un po' tutti non
solo membri di un'associazione, ma an­
che di una grande famiglia allargata che,
nonostante le varie differenze sociali e
colturali, partecipano in modo attivo alla
Chiesa stando sempre con e dentro la
parrocchia. Insomma, a porte aperte per
te, a porte aperte per tutti.

Nicola Frontori

Le famiglie di Massalengo hanno aperto la loro porta di casa a quelle arrivate con l’associazione da tutta la diocesi

“La famiglia accogliente non è superdotata,
al contrario riconosce il suo limite”
Sarà capitato a tutti, forse più a quanti abitano in un condomi­
nio, di non ricordare il nome del proprio vicino di casa. Niente
di strano perché le nostre relazioni di vicinato sono sempre
più “selezionate”, le frequentazioni di famiglia calcolate e con­
divise; si fa molta attenzione a chi si incontra, a chi si riceve
in casa; l’importante è "stare bene fra di noi" … Così può acca­
dere di conoscere le persone a noi vicine, ciò che fanno o pen­
sano, dai giornali o dai social: “Ma non era quello/a della porta
accanto?”
Non bisogna aver studiato sociologia per capire che anche
la famiglia non è più immune alla mentalità individualista del­
la nostra cultura e che un “quotidiano” dai tempi e ritmi ser­
rati stressa a dismisura la dimensione relazionale che si do­
vrebbe vivere in casa, con una triste conseguenza: la solitu­
dine delle e nelle persone. Pensiamo alla solitudine “fisica”
dei figli (pomeriggi soli in casa davanti la televisione o alla
play station) o alle esperienze che i ragazzi vivono “difesi”
dagli altri, protetti, tanto da renderli quasi “isolati”. Eppure
tante storie familiari, come, ad esempio, quelle incontra­
te nella comunità di Massalengo durante la festa diocesa­
na, raccontano che è ancora possibile credere nella fami­
glia come luogo dell’incontro in cui misurarsi con i bisogni
e le necessità degli altri ed educarsi ad un reciproco
ascolto e dialogo. Queste famiglie, infatti hanno aperto la
loro porta di casa, hanno ospitato adulti, giovani e ragazzi di
cui non conoscevano né il nome, né l’età, né la provenienza
e hanno fatto vivere loro il grande dono del sentirsi attesi e
accolti. Una semplice esperienza che ha permesso a quanti
vi hanno partecipato di riflettere sul ruolo che la famiglia rive­
ste per far vivere la dimensione dell’ospitalità e delle relazio­

ni. Un ruolo che gli appartiene, per natura, se pensiamo che
ogni famiglia nasce per un fitto e talvolta imprevedibile in­
treccio di legami, un ruolo che forse deve essere sempre più
curato e promosso, anche nelle nostre comunità cristiane.
La famiglia accogliente, non è una famiglia straordinaria
o superdotata, è una famiglia che, al contrario, riconosce
il suo limite, che sente il bisogno di relazionarsi agli altri, di
mettersi in contatto con altre famiglie, che è disposta a parla­
re, a incontrarsi, in altre parole a vivere “la scelta di affacciar­
si sull’esistenza dell’altro”, prendendo a prestito un’intensa

espressione di Simone Weil, evitando quello sguardo distrat­
to a cui i nostri occhi rischiano di abituarsi e che impedisce
di cogliere la bellezza così come le fatiche delle vite che ci
camminano a fianco. Adoperiamo in famiglia un nuovo “les­
sico familiare” che usa verbi e parole del Vangelo: non più
io voglio, io sono ... ma io mi sforzo di capire chi è diverso
da me, io presto attenzione ai bisogni dell’altro, mi sento re­
sponsabile … Non c’è dubbio, si tratta di una sfida ambiziosa,
quanto urgente. Da vivere.

Luisella Micrani

Accoglienza nelle famiglie,
accoglienza in comunità,
accoglienza nell’ordinario

e nello straordinario.
In queste pagine centrali abbiamo chiesto

ad alcune persone di offrirci una riflessione
alla luce di quanto vissuto lo scorso 26 aprile:

per la festa diocesana 2015
è stata Massalengo ad aprire le porte all’Ac.

Un’ospitalità data e ricevuta, scambiata.
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Il video “A porte aperte” è disponibile
Durante la festa dioce­
sana i giovani hanno
scattato alcune foto­
grafie che hanno poi
assemblato in un vi­
deo, proiettato nella
palestra di Massalengo
prima della messa. Chi
volesse avere una co­
pia del video da proiet­
tare in occasione di
momenti associativi,
può farne richiesta al
centro diocesano.

Rimanere, andare, gioire: l’invito del Papa ripreso nella giornata di Ac

“Rimanete in me” è il dono
del Risorto per essere casa

Come ad ogni buon ebreo la Parola di
Jahvè: ”Ascolta Israele“ sintetizza in un
monito solenne il grande dono dell’in­
contro nella vita, nella mente, nel cuore
con l’Unico vero Dio, non da meno ri­
suona per ogni cristiano l’invito di Gesù:
“Rimanete in me” che il nuovo testa­
mento ripete ben 118 volte nel contesto
della narrazione della missione di Gesù,
nel dinamismo dei suoi insegnamenti,
del suo dimorare fra gli uomini nella
carne e nel mistero vivificante dello Spi­
rito Santo e nella testimonianza paolina
e giovannea. P.Ignace de la Potterie ge­
suita belga, grande esperto di teologia
spirituale, parla della necessità di Rima­
nere in Cristo, dicendo: “E’ la condizio­
ne che identifica i discepoli di Gesù. Non
sono i più bravi, i più religiosi o i più
morali. Sono semplicemente quelli che
rimangono presso di Lui e in Lui. Il cri­
stianesimo è sempre così: innanzitutto
un incontro, occasione data, assoluta­
mente gratuita. Lo stupore e l’attrattiva
dell’incontro stesso sollecitano la liber­
tà a rimanere, a starci a quell’incontro.
E’ in questa convivenza, nel tempo dato
a questa convivenza, che lo stupore ini­
ziale e la scoperta crescono, proprio
perché le occasioni per stupirsi ancora
di quella presenza si moltiplicano”.
“….C’è una connessione di successione
tra il rimanere e il conoscere è infatti so­
prattutto un gustare, un fare esperienza,
un accorgersi di crescere, rimanendo
nel luogo dove lo stupore si rinnova.”

Noi non ci sottraiamo all’invito di Ge­
sù, non immuni alle derive della fede
a fenomeno soggettivo e alla comples­
sità e il relativismo del senso religioso

della vita moderna. Senz’altro risiede
sempre nel profondo del cuore di cia­
scuno, un anelito incompiuto alla co­
noscenza, alla visione, all’esperienza
sempre più percettibile del Signore.
Una tensione alta al trascendente se
non scivola in spiritualismo estetico
ed emozionale, è ancora capace corro­
borare la vita aprendola ad un benes­
sere spirituale fatto di conversione e
conformazione a Cristo. L’interiorità di
chi Rimane nel Signore, gode e comu­
nica all’esistenza la forza della miseri­
cordia di Dio, del Suo cuore che ama
d’Amore infinito. Forse erroneamente
abbiamo identificato questo Dono con
una sorta di superamento della condi­
zione fragile della nostra vita verso un
perfezionismo interiore o superiore
accessibile a pochi e quindi poco so­
stenibile. In realtà la vera debolezza
non sta nella condizione umana ma
nella qualità dell’assenso, dell’acco­
glienza della disponibilità a lasciare
che la Grazia agisca, formi e modelli la
nostra mente, il cuore e la quotidianità
della nostra esistenza. Rimanere è un
dono del Risorto che perdura dispo­
nibile e accessibile ad ogni piccolo
atto di Fede che la vita stessa, pur
nella sua frammentarietà, rende an­
cora possibile. Debole non è mai nel­
l’accezione evangelica, sinonimo di
inadeguato, incapace, ma soggetto
di verità e oggetto di cura a cui Dio
asseconda tutta la sua accondiscen­
denza e cui attribuisce la dignità del­
le Beatitudini.

Nel cammino di ciascuno nella singolare
e specifica vocazione alla Santità è bello
educare e imparare anche a piccoli pas­
si, il valore del silenzio e dell’ascolto vi­
gile e intelligente, la gioia di sentirsi
perdonati e capaci di perdonare, il pia­
cere della lode e del ringraziamento ge­
nerato dalle piccole realizzazioni, dal
bene ricevuto, dal servire con gratuità,
dal sentirsi utili, dal condividere un im­
pegno collettivo, dal partecipare e ap­
partenere ad una comunità in cui fare
Corpo; e tutto questo per Fede. Tutto ciò
è particolarmente necessario costitui­
sca, proprio nella vita laicale, una sana
inquietudine nello spirito per la vicenda
ordinaria della famiglia, della comunità
e del lavoro, della società; un tratto qua­
lificante e non relativizzabile, propositi­
vo e comunicativo. La gioia del Risorto
diviene mentalità, senso vocazionale
della vita, sguardo appassionato, ricer­
ca semplice e meticolosa, esercizio di
testimonianza in una vita impregnata di
Risurrezione, in divenire per noi e per la
storia che abitiamo. Se l’interiorità ci
educa a rimanere dove Cristo dimora,
allora ogni volta che lo incontriamo la
nostra vita diventa casa in cui anche
altri possano gioire di Lui e dimorare
il Lui. Una vivace appartenenza eccle­
siale attraverso la mediazione e l’espe­
rienza Associativa continua ad essere
per questa maturità della fede, una
grande opportunità educativa e formati­
va trasmessa e condivisa con passione,
nelle diverse età della vita.

Don Vincenzo Giavazzi
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Una riflessione a margine dell’incontro con Chiara Tintori tenuto alla Bpl il 20 aprile

Ingiustizie: cibo non per tutti?
Solo dividendo si moltiplica

“C
ibo non per
tutti”. Titolo
provocato­
rio, ma vero
nella sua
cruda verità.

Expo 2015, ci fa riflettere sul te­
ma della terra e del diritto al cibo,
lunedì 20 aprile 2015 all’audito­
rium Tiziano Zalli della Banca Po­
polare di Lodi, Caritas lodigiana,
Meic e Azione Cattolica e Centro
Raccolta solidale hanno chiesto a
Chiara Tintori di Aggiornamenti
Sociali di portarci al cuore delle
problematiche legate alla forte
sperequazione della mancanza di
cibo per moltissimi uomini, no­
stri fratelli e come noi abitanti
della terra.
Alcuni dati:
805 milioni di persone sono de­
nutrite (uno su nove popolazione
mondiale); 3 milioni di bambini
muoiono ogni anno per ragioni
legate alla malnutrizione; in Italia
oltre 4 milioni di persone hanno
beneficiato di aiuto alimentari
(2012); 500 milioni di persone al
mondo sono obese, per ogni per­
sona malnutrita ve ne sono due in
sovrappeso o obese; in Italia a li­
vello domestico si sono sprecati
nel 2013 circa 6 milioni di tonnel­
late di cibo ancora perfettamente
consumabile: 105 kg/ab/annui;
2000 famiglie del territorio lodi­
giano sono assistite dal Centro
Raccolta Solidale, ogni mese il
Crs distribuisce a 300 famiglie
900 pacchi di cibo fresco.
Cibo non per tutti, grande ingiu­
stizia. E noi? Quali responsabilità
abbiamo? Siamo consapevoli? I
dati, i numeri ci inchiodano….
Ancora, il Cibo è un diritto di ogni
uomo.
Principio ribadito da Jean Ziegler
relatore speciale dell’Onu per il
diritto all’alimentazione nel 2004,
scritto nella Dichiarazione univer­

sale diritti umani Onu (1948), nel
Patto internazionale sui diritti
economici e sociali (1966).
L’ Unione Europea ha riferimenti
indiretti nella Carta dei diritti fon­
damentali (2000): diritto alla vita,
tutela i consumatori, sicurezza
alimentare.
Grande contraddizione, il cibo è
un diritto di ogni uomo ricono­
sciuto dai trattati internazionali e
sistematicamente continuiamo a
rilevare che nonostante la terra
produca cibo per tutti, il Cibo
continua ad essere non per tutti.
Grande ipocrisia degli stati nazio­
nali e nostra che di fronte al pro­
blema della fame e delle sue cau­
se giriamo la faccia dall’altra par­
te.
Ancora ci chiediamo, e noi? Cam­
biare è possibile! Acquisiamo

nuovi stili di vita, diventiamo Co­
numAttori, cioè consumatori in­
telligenti, attivi e consapevoli del
“Valore del Cibo”.
Papa Francesco continua a insi­
stere sul fatto che lo scarto di ci­
bo è solo la punta di un iceberg,
che riguarda la cultura dello scar­
to, dell’esclusione sociale e uma­
na, del guardare all’uomo come
una merce. Abbiamo bisogno di
cooperare, non di competere.
La sfida che si deve affrontare è la
mancanza di solidarietà, è neces­
sario recuperare l’atteggiamento
che rende le persone capaci di
andare incontro all’altro e di fon­
dare i propri rapporti reciproci sul
sentimento di fratellanza che va al
di là delle differenze e dei limiti”
(il Papa alla Fao, 20 novembre
2014)

La vera sfida sarà formare a una
cultura della condivisione, della
solidarietà.
Solo dividendo si moltiplica.

Luigi Galmozzi

Un contributo dalla terza età, che ha promosso l’incontro con l’avvocato Cristina Zanasi, il 16 aprile

“Le persone prima delle cose. Più attenzione, più giustizia, meno disuguaglianza sociale”
Quello della giustizia è un argo­
mento che coinvolge veramente
tutti. Chi non si sdegna davanti
alle numerose ingiustizie di cui
siamo testimoni quotidianamen­
te? Prima fra tutte la fame nel
mondo. Gli interessi economici
occupano il primo posto fra le
priorità della vita: anche le per­
sone vengono considerate in ba­
se ai loro “averi”. La compassio­
ne è un sentimento che è andato
pian piano affievolendosi fin
quasi a scomparire. Papa Fran­
cesco esorta: “No al denaro che
governa invece di servire”.
L’avvento dell’elettronica, poi,
con i suoi mezzi di comunicazio­
ne, ha portato gradualmente al­
l’isolamento, alla chiusura, alla
mancanza di dialogo. L’indiffe­
renza e l’egoismo favoriscono
così situazioni di negazione della
giustizia. E’ l’egoismo di certi
genitori, infatti, che sfocia nel­
la crisi della famiglia con con­

seguenze devastanti soprattut­
to per i figli. Ma c’è anche
l’egoismo di alcuni figli che la­
sciano vivere i genitori in una
desolante solitudine. Sono da
imputare sempre all’indiffe­

renza certe eclatanti disugua­
glianze sociali dove accanto a
chi gode nel lusso più sfrenato
vivono individui costretti all’in­
digenza più assoluta.
Ancora oggi, poi, certi popoli

vengono privati del diritto inalie­
nabile alla libertà: libertà di pen­
siero, di parola, di azione, di
professare la propria fede. Dio ci
ha creati liberi: a nessuno do­
vrebbe essere permesso di
rendere schiavo un altro essere
umano. La libertà è un bisogno
fondamentale dell’uomo. Diceva
il sommo poeta: “Libertà va cer­
cando ch’è sì cara – come sa chi
per lei vita rifiuta”. Molte altre

sono le ingiustizie di cui pren­
diamo atto giornalmente anche
nel nostro piccolo ambiente. Al­
lora ci indigniamo, critichiamo,
puntiamo il dito contro tutto e
tutti e riempiamo il nostro tem­
po di parole spesso inutili.
E se questo prezioso tempo che
il Signore ci ha donato lo usassi­
mo in modo più costruttivo? Se
ognuno di noi lo impiegasse an­
dando incontro agli altri e ren­
dendosi disponibile gratuita­
mente, con amore e pazienza?
Se ci facessimo più piccoli, più
umili, cercando di riconoscere i
nostri errori così da poterli cor­
reggere?
Tutti, proprio tutti, siamo chia­
mati a dare il nostro apporto per
formare una società più giusta,
ma ciò sarà possibile solo se la
fonderemo se quei valori che ci
ha insegnato Colui che è “il solo
Giusto”.

Enrica Lomi Magro

Alcune
immagini
della
mattinata

Due scatti dalla serata promossa dal Meic insieme ad altre realtà tra cui l’Ac sul tema dell’alimentazione

La reliquia
di Paolo VI
a Lodi
Si tratta di un frammento di
una veste appartenuta a Papa
Montini, che lo scorso 19 ot­
tobre è stato proclamato bea­
to da Papa Francesco. Pro­
prio in quel giorno sul sagra­
to di San Pietro era presente
la reliquia che sta per arrivare
a Lodi (una delle tre esisten­
ti). Essa è stata consegnata
dal cardinale Angelo Scola ai
giovani dell’Unitalsi della
Lombardia, perché fosse por­
tata in tutte le diocesi della
nostra regione. Così avviene
e dal 18 al 24 maggio la reli­
quia sarà a Lodi. Al termine
del pellegrinaggio in Lombar­
dia sarà consegnata al vesco­
vo di Lourdes che da quel
momento la custodirà sem­
pre.
A Lodi la reliquia sarà accom­
pagnata dai volontari del­
l’Unitalsi e venerata anche
dagli istituti religiosi. Segna­
liamo che l’arrivo sarà lunedì
18 maggio alle 20.30 al Car­
melo San Giuseppe (durante
la serata ci sarà anche la te­
stimonianza di Daniela Ca­
stelli, diocesi di Pavia, ultima
miracolata a Lourdes).
La reliquia sarà poi nella chie­
sa di San Francesco martedì
19 maggio dalle 10 alle 17,
quindi dal pomeriggio e nei
giorni successivi rispettiva­
mente presso le Figlie del­
l’Oratorio, Figlie di Sant’An­
na, Casa Betania, Suore di
Maria Bambina, Figlie di Ma­
ria Ausiliatrice, Santa Fami­
glia di Spoleto, Operaie del
Santo Vangelo, fino alla libre­
ria Paoline, sabato 23 maggio
dalle 9 alle 20. Infine da saba­
to sera a tutta domenica 24
maggio sarà la chiesa del­
l’Ausiliatrice in festa ad acco­
gliere la reliquia. Poi il vesco­
vo Maurizio la custodirà per
un giorno, prima della conse­
gna alla diocesi successiva.



LA PROPOSTA VII

maggio 2015

Le persecuzioni contro i cristiani:
l’assordante silenzio del mondo

“Q
uando sento
che tanti cri­
stiani sono
perseguitati
e danno la vi­
ta per la pro­

pria fede, questo tocca il mio cuore
o non mi arriva? Sono aperto a quel
fratello o a quella sorella della fami­
glia che sta dando la vita per Gesù
Cristo? Vi faccio una domanda, ma
non rispondete a voce alta, soltanto
nel cuore: quanti di voi pregano per
i cristiani che sono perseguitati? Io
prego per quel fratello, per quella
sorella che è in difficoltà, per con­
fessare e difendere la sua fede? È
importante guardare fuori dal pro­
prio recinto, sentirsi Chiesa, unica
famiglia di Dio!”. Queste parole di
Papa Francesco risalgono al set­
tembre 2013. Da allora le notizie ri­
guardanti le persecuzioni dei cri­
stiani in Medioriente e in Africa so­
no drammaticamente aumentate.
Tra le comunità più colpite vi sono
spesso quelle più antiche, autenti­
che culle della nostra fede. L’Occi­
dente sembra però quanto mai di­
stante e indifferente; anche noi cri­
stiani forse non ci fermiamo a
riflettere con la dovuta profondità
su quanto sta accadendo. Nel 2014
Ernesto Galli della Loggia scriveva:
“Diciamo la verità: nessuno ha mai
alzato un dito per tutti i cristiani
fuggiti a centinaia di migliaia dal­
l’Iraq, dalla Siria. Quante risoluzioni
i Paesi occidentali hanno presenta­
to all’Onu riguardanti la loro sorte?
Sono ormai anni che la strage con­
tinua, quasi quotidiana. Sempre di
più stentiamo a sentirci, e ancor di
più a dirci, cristiani. Non si tratta
solo della semplice perdita della fe­
de, che pure conta. Da tempo esse­
re e dirsi cristiani non solo non è
più intellettualmente apprezzato,
ma in molti ambienti è giudicato
non più accettabile”. A questa ana­
lisi impietosa, che mette in eviden­
za molti nervi scoperti, si aggiun­
gono altri aspetti.
Non sfugge a nessuno come l’argo­
mento dei cristiani perseguitati, so­
litamente un tabù, diventi uno dei
più gettonati nel momento in cui si
tratta di discutere sulla libertà di
culto per i fedeli delle altre religioni.
Spesso si sente dire “perché gli al­
tri devono venire qui e fare i loro
luoghi di culto, mentre questa pos­
sibilità a casa loro non c’è?”. Que­
sto ragionamento, sebbene eviden­
zi una reale intolleranza verso il cri­
stianesimo, dimentica che in quei
territori lontani vi sono comunità
cristiane che per millenni hanno
potuto vivere la propria fede.
Per tanti martiri nel mondo, la fede
in Gesù Cristo è qualcosa per cui
vale la pena dare la vita. Ma anche
il concetto di martirio non ci è più
famigliare: spesso abbiamo sentito
parlare di “martiri” che in virtù di un
credo religioso sono morti com­
piendo atti terroristici. Il martirio
cristiano è però un’altra cosa, come
ci ricorda Cristo (il Martire per ec­
cellenza), che promettendo di pre­
parare un posto per i suoi amici nel
Regno del Padre, non ha nascosto
loro che sarebbero stati persegui­
tati a causa Sua. Le prime testimo­
nianze del cristianesimo nella no­
stra terra lodigiana ci parlano pro­
prio del martirio di Vittore, Nabore
e Felice a Laus Pompeia. Questi tre
santi martiri non erano membri di

comunità di “popoli del nord”, si
trattava bensì di uomini che oggi
definiremmo immigrati. Ebbene, a
dispetto di certe idee, sono loro le
radici della fede nella nostra terra,
ancora pagana quando le comunità
del Medioriente oggi perseguitate
erano già fiorenti.
Potremmo forse credere che la
convivenza tra le religioni sia
un’utopia, ma non dobbiamo di­
sperare. L’intuizione di San Gio­
vanni Paolo II circa l’incontro tra di­
verse fedi non deve tramontare; e
dovremmo pensare che anche
l’islam oggi piange tanti innocenti,
vittime dell’odio. Non restiamo in­
differenti come fece il mondo intero
100 anni fa, quando i cristiani ar­
meni furono massacrati in un ge­
nocidio che ancora oggi fatica ad
essere da tutti riconosciuto, e i cui
meccanismi anticiparono la Shoah
degli ebrei.
Il Padre ha mandato il Figlio perché
nemmeno uno dei suoi si perdesse.
Noi abbiamo il dovere di pregare
per i nostri fratelli perseguitati.

Simone Majocchi

L’Azione Cattolica Italiana aderisce alla proposta dalla Conferenza
Episcopale Italiana di dedicare la prossima Veglia di Pentecoste, sa­
bato 23 maggio, alla preghiera per i cristiani perseguitati nel mondo,
martiri nostri contemporanei, invitando i soci a partecipare alle ini­
ziative che verranno proposte nelle diocesi e nelle parrocchie del Pa­
ese.
Anche attraverso l’opera del Forum internazionale di Azione cattolica,
siamo vicini ai tanti cristiani, alle tante persone, i cui diritti fonda­
mentali alla vita e alla libertà religiosa sono violati, costruendo e pro­
muovendo percorsi di solidarietà, condivisione e dialogo.
L’Azione cattolica chiede che la libertà religiosa sia fatta oggetto di
una maggiore attenzione da parte della comunità internazionale e ri­
chiama il dovere di ogni Stato ad esercitare la massima vigilanza per
prevenire violenze e persecuzioni ai danni di quanti hanno il solo tor­
to di professare la propria fede. Singoli o intere comunità religiose
spesso costrette all’emigrazione forzata dai propri Paesi d’origine.
All’odium fidei che scatena crudeltà indicibili e che spesso è solo la
maschera con cui si nascondono assurdi interessi, sete di potere,
grandi macchinazioni e sconvolgimenti del panorama politico ed
economico, siamo chiamati a rispondere alzando il livello della civiltà
dell’amore, che è educazione e democrazia, giustizia e sviluppo,
sconfitta di qualsiasi monopolio culturale.

La veglia per i cristiani perseguitati.
Il comunicato dell’Ac nazionale

Azione Cattolica Diocesi di Lodi 
PER I CRISTIANI PERSEGUITATI

Signore Padre Santo
in questo momento storico vogliamo pregarti 
per tutti i nostri fratelli cristiani perseguitati, 

rapiti, imprigionati, torturati, 
costretti a lasciare il proprio paese, 

atrocemente uccisi a causa della fede. 
Ti presentiamo, o Signore,

il loro dolore innocente 
causato da leggi discriminatorie e ideologie inique. 

Sono i martiri di oggi
che non si possono dimenticare.  

 Aiutaci, o Signore a mantenere sempre desta
l’attenzione delle nostre comunità 
verso tutti questi fratelli e sorelle

colpevoli soltanto di essere fedeli al Vangelo.
Infondi in essi lo Spirito di fortezza,

la virtù eroica della Croce  e la tua
paterna consolazione nel momento della prova.

Aiuta anche noi a vivere
con tenacia, entusiasmo e coerenza,

la nostra appartenenza a Cristo e alla Chiesa.
A quanti nel mondo sono

testimoni autentici e fedeli delle tue promesse
e soffrono persecuzione a causa del tuo nome,

concedi  di  sperimentare
il Tuo Eterno Amore che vince la morte. Amen.
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Su proposta della terza età, l’Ac di Lodi
diffonde una preghiera per i cristiani perseguitati.

L’invito è quello di recitarla ogni giorno, in gruppo o singolarmente.


